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Osservatorio sulla criminologia e la violenza di genere n. 2/2025 
 

Observatory of criminology and gender violence n. 2/2025 

 

di Antonella Falcone – Erika La Fauci – Simona Raffaele1 

 

Abstract [ITA]: questo numero offre una panoramica articolata e interdisciplinare su alcuni snodi 

critici del dibattito penalistico e culturale contemporaneo. La proposta di introdurre un reato 

autonomo di femminicidio, il caso Turetta, la questione dell’aggravante della crudeltà, consentono di 

indagare le tensioni tra esigenze di tutela, principi costituzionali e rappresentazione simbolica della 

violenza di genere. Completano la rubrica un’intervista alla Presidentessa di Evaluna Onlus di 

Messina, dedicata al lavoro nei centri antiviolenza e alla presa in carico degli autori di reato, nonché 

tre osservatori giurisprudenziali dedicati alla Corte EDU, alla Corte costituzionale e alla Cassazione. 

Il dossier intende offrire strumenti di analisi critici, normativi e culturali per orientarsi nel complesso 

scenario delle politiche penali e del contrasto alla violenza di genere. 

 

Abstract [ENG]: the second issue of the Observatory on Criminology and Gender-Based Violence 

offers a comprehensive and interdisciplinary overview of key challenges in today’s legal and cultural 

debate. From the proposal to introduce an autonomous offence of femicide to the Turetta case and 

the issue of the cruelty aggravating factor, the volume explores the tensions between protection needs, 

constitutional principles, and the symbolic representation of gender violence. The issue also includes 

an in-depth interview with the president of Evaluna Onlus in Messina, focused on the work of anti-

violence centers and the management of offenders, as well as three case law reviews dedicated to the 

ECtHR, the Constitutional Court, and the Court of Cassation. The dossier aims to provide critical, 

normative, and cultural tools to navigate the complex landscape of criminal policy and responses to 

gender-based violence. 

 

Parole chiave: femminicidio – incriminazione autonoma – aggravanti – diritto penale – violenza di 

genere – politiche penali – centri antiviolenza – atti persecutori – stalking – revenge porn – crudeltà 
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– cruelty 

 

 

SOMMARIO: 1. Femminicidio e incriminazione autonoma: urgenze sociali, criticità giuridiche. – 

2. Il caso Turetta e l’aggravante della crudeltà: tra diritto penale e riconoscimento della violenza di 

genere. – 3. Intervista a Concetta Restuccia, Presidentessa di Evaluna Onlus. – 4. Osservatorio della 

Corte europea dei Diritti dell’Uomo. – 5. Osservatorio della Corte costituzionale. – 6. Osservatorio 

della Corte di Cassazione.  

 

1. Femminicidio e incriminazione autonoma: urgenze sociali, criticità giuridiche. 

 

Con il comunicato stampa n. 117 del 7 marzo 2025, il Consiglio dei Ministri ha anticipato la 

presentazione di un disegno di legge (A.S. 1433/2025), poi depositato in Senato il successivo 31 

                                                 
1 In questo numero, i §§ 1, 2, 3 e 6 sono stati curati dalla Professoressa Simona Raffaele; il § 4 dalla Dottoressa Antonella 

Falcone; il § 5 dalla Dottoressa Erika La Fauci. 
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marzo, volto a introdurre una nuova fattispecie autonoma di femminicidio nel codice penale italiano, 

punita con la pena dell’ergastolo (il comunicato è reperibile sul sito web del Consiglio dei Ministri). 

La misura è stata motivata dalla «estrema urgenza criminologica del fenomeno» e dalla 

«particolare struttura del reato», che – secondo il Governo – giustificherebbero una risposta 

sanzionatoria più severa, svincolata dall’applicazione delle aggravanti ordinarie previste per 

l’omicidio comune (artt. 576 e 577 c.p.). 

Sin dalle prime fasi, tuttavia, il progetto ha suscitato un vivace dibattito dottrinale, sollevando 

rilievi critici sia di ordine sistematico sia costituzionale. L’individuazione della donna come unico 

possibile soggetto passivo, unita alla scelta terminologica – “femminicidio” – non ancora consolidata 

nella prassi giuridica, ha riacceso interrogativi sul rispetto dei principi di eguaglianza formale (art. 3 

Cost.), legalità e tassatività delle fattispecie penali (art. 25, comma 2, Cost.), nonché sul principio di 

proporzionalità della pena (art. 27, comma 3, Cost.). 

Secondo alcuni, simili iniziative rischierebbero di assumere un valore prevalentemente simbolico, 

espressione di un diritto penale “a costo zero”, più funzionale alla produzione di consenso politico 

che alla reale efficacia repressiva (G. FIANDACA, Cari Prof. di diritto penale, è ora di protestare 

contro il delitto di femminicidio, in www.sistemapenale.it, 14 marzo 2025). 

Altri contributi, invece, hanno valorizzato il potenziale della proposta sul piano comunicativo e 

istituzionale. L’esplicita qualificazione giuridica del femminicidio, anche solo sotto il profilo 

terminologico, sarebbe utile per favorire una maggiore visibilità del fenomeno e per potenziare il 

monitoraggio statistico, oltre a stimolare una riflessione pubblica più consapevole sulle dinamiche 

culturali della violenza maschile (A. COSTANTINI, Diritto penale e discriminazioni di genere, in 

GenIUS, 2024, 1, 1 ss). 

Nel corso delle audizioni in Commissione Giustizia, l’attenzione si è focalizzata sulla 

formulazione del nuovo reato. La versione iniziale, che punisce «chiunque cagiona la morte di una 

donna quando il fatto è commesso come atto di discriminazione o di odio nei confronti della persona 

offesa in quanto donna, oppure per reprimere l’esercizio dei suoi diritti o delle sue libertà o, 

comunque, l’espressione della sua personalità», è apparsa eccessivamente generica e ridondante, 

rischiando di porsi in insanabile contrasto col principio di determinatezza (F. FILICE – A. ROTOLO, 

Profili critici e possibili proposte correttive al Disegno di legge n. 1433 del 2025, per l’introduzione 

del delitto di femminicidio, in www.questionegiustizia.it, 12 maggio 2025). 

In parallelo, alcuni hanno messo in dubbio la reale novità della proposta. L’ordinamento vigente 

consente infatti di sanzionare l’omicidio di una donna per motivi di genere con l’ergastolo, 

combinando l’art. 577, comma 1, n. 1 c.p. con le aggravanti dei motivi abietti (art. 61, n. 1, c.p.) e 

della premeditazione (M. DONINI, Perché non introdurre un reato di femminicidio che c’è già, in 

www.sistemapenale.it, 18 marzo 2025). L’introduzione di un nuovo reato rischierebbe, pertanto, di 

duplicare il quadro esistente, senza apportare reali progressi sul piano repressivo. 

L’esperienza comparata, tuttavia, mostra come l’adozione di fattispecie ad hoc possa avere finalità 

diverse dalla sola sanzione. La Svezia, ad esempio, ha introdotto nel 1998 la figura della gross 

violation of a woman’s integrity per punire condotte reiterate e sistemiche di violenza domestica, 

senza modificare il trattamento sanzionatorio generale, ma rendendo visibile la natura strutturale della 

violenza subita dalle donne (A. GIL GIL, Derecho penal y género, Valencia, 2020, 203 ss.). 

Analogamente, la Spagna ha previsto aggravanti specifiche per reati commessi da uomini nei 

confronti di ex partner, nella Ley Orgánica n. 1/2004, privilegiando un approccio relazionale e 

contestuale (cfr. art. 1 e 3 Ley Orgánica 1/2004, in BOE n. 313/2004). 

Una posizione intermedia ha suggerito di superare l’antinomia tra funzione simbolica e legalità 

penalistica, riconoscendo una possibile utilità del nuovo reato solo a condizione che sia formulato 

con rigore tecnico e accompagnato da politiche capaci di produrre trasformazioni culturali reali (G. 
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PECORELLA, Perché può essere utile una fattispecie di femminicidio, in www.sistemapenale.it, 2 

giugno 2025). 

In senso opposto si è espresso un documento collettivo sottoscritto da un gruppo di studiose, che 

evidenzia il rischio che l’iniziativa governativa disattenda i principi costituzionali di legalità, 

determinatezza e proporzionalità (artt. 3, 25, 27 Cost.), senza garantire una tutela effettiva. In questa 

prospettiva, la priorità dovrebbe essere assegnata a strategie culturali, redistributive ed educative, 

capaci di incidere concretamente sulle condizioni sistemiche che alimentano la violenza di genere (Il 

reato di femminicidio presentato dal Governo: le ragioni della nostra contrarietà, in 

www.sistemapenale.it, 28 maggio 2025). 

Si colloca su questa linea anche la posizione di chi sottolinea che il femminicidio, inteso come 

omicidio di una donna per motivi legati al genere, sarebbe già adeguatamente sanzionato 

nell’ordinamento vigente, attraverso l’articolato sistema di aggravanti e circostanze previste per 

l’omicidio. In questo senso, l’introduzione di una nuova incriminazione autonoma rischierebbe di 

rappresentare un intervento di diritto penale di mera propaganda, privo di un reale fondamento 

criminologico e ispirato a logiche simboliche e populiste (M. DONINI, Perché non introdurre un reato 

di femminicidio che c’è già, op. cit.). 

Di segno opposto la riflessione che evidenzia l’esigenza di nominare giuridicamente l’asimmetria 

strutturale di potere che caratterizza i delitti di violenza maschile contro le donne. In questa 

prospettiva, l’introduzione di una fattispecie autonoma costituirebbe un atto dovuto di riconoscimento 

simbolico e giuridico, coerente con gli obblighi sovranazionali e con l’art. 3, co. 2, Cost., e capace di 

orientare l’interpretazione dei reati in chiave di genere (P. DI NICOLA TRAVAGLINI, Il femminicidio 

esiste ed è un delitto di potere, in www.sistemapenale.it, 2 maggio 2025). 

In conclusione, il disegno di legge n. 1433/2025 ha il merito di rilanciare l’attenzione istituzionale 

sulla violenza maschile contro le donne, riattivando un dibattito sulla rappresentabilità giuridica del 

femminicidio nel quadro costituzionale; ma la delicatezza del tema impone un confronto ampio, 

informato e non ideologico, capace di integrare le esigenze di visibilità normativa con quelle di 

coerenza sistemica e di rispetto dei principi cardine della materia. 

La sfida decisiva – prima ancora che giuridica – è culturale e educativa: solo un cambiamento 

degli orizzonti simbolici e relazionali potrà scardinare i meccanismi strutturali che legittimano la 

violenza e rendere lo strumento penale realmente efficace, proporzionato e costituzionalmente 

legittimo. 

 

2. Il caso Turetta e l’aggravante della crudeltà: tra diritto penale e riconoscimento della 

violenza di genere. 

 

Con sentenza n. 2 dell’8 aprile 2025 (depositata il 10 aprile 2025, reperibile in 

www.giurisprudenzapenale.com), la Corte d’Assise di Venezia ha condannato Filippo Turetta 

all’ergastolo per l’omicidio volontario aggravato dell’ex fidanzata Giulia Cecchettin. La pronuncia, 

tuttavia, ha escluso la contestata aggravante della crudeltà prevista dall’art. 61, n. 4 c.p., suscitando 

un acceso dibattito sul piano giuridico, criminologico e culturale. Secondo i giudici, pur in presenza 

di un’aggressione prolungata e reiterata – oltre settanta coltellate inferte in circa venti minuti – non è 

stato possibile accertare, al di là di ogni ragionevole dubbio, una volontà autonoma e consapevole 

dell’imputato di infliggere alla vittima sofferenze ulteriori e gratuite rispetto a quelle necessarie per 

provocarne la morte. 

La Corte, allora, ha fondato la propria valutazione su un’impostazione particolarmente rigorosa in 

ordine alla struttura soggettiva dell’aggravante: per potersi configurare la crudeltà, è richiesto un quid 

pluris psicologico rispetto alla mera violenza, consistente in un’intenzione sadica, vendicativa o 

punitiva, idonea a protrarre intenzionalmente l’agonia della vittima. 
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Una simile lettura trova riscontro in numerosi precedenti di legittimità: già le Sezioni Unite (Cass., 

Sez. Un., 29 settembre 2016, n. 40516) avevano chiarito che la crudeltà è aggravante di natura 

soggettiva, integrata da un comportamento eccedente rispetto alla normalità causale, che determina 

sofferenze aggiuntive e rivela un atteggiamento interiore particolarmente riprovevole. La stessa 

giurisprudenza ha escluso automatismi fondati sul numero dei colpi (Cass., Sez. I, 24 febbraio 2015, 

n. 8613), sulla brutalità della condotta (Cass., Sez. I, 2 ottobre 2014, n. 40829), o sulla gelosia (Cass., 

Sez. I, 26 ottobre 2018, n. 49129), ribadendo la necessità di accertare uno specifico intento sadico. 

Anche di recente, la Cassazione ha confermato che «le modalità della condotta devono rendere 

evidente la volontà di infliggere un patimento ulteriore rispetto al mezzo concretamente sufficiente 

ad eseguire il reato», rivelando una malvagità gratuita (Cass., Sez. I, 4 ottobre 2024, n. 41873). 

L’aggravante della crudeltà, prevista dall’art. 61, n. 4 c.p., punisce con maggiore severità chi agisce 

«con sevizie o con crudeltà verso le persone». Essa richiede un accertamento rigoroso del profilo 

soggettivo: non è sufficiente la mera violenza reiterata, ma è necessario dimostrare una volontà 

autonoma e consapevole di infliggere alla vittima sofferenze ulteriori rispetto a quelle strettamente 

funzionali alla realizzazione del reato. La giurisprudenza, difatti, ha sottolineato che l’aggravante si 

caratterizza per un quid pluris rispetto alla mera efferatezza, che deve essere ricostruito alla luce 

dell’insieme delle circostanze concrete, ivi comprese quelle attinenti alla natura impulsiva del dolo 

(Cass., Sez. Un., n. 40516/2016). 

Ulteriori pronunce hanno confermato l’approccio restrittivo, affermando che la crudeltà è integrata 

solo ove emerga un atteggiamento interiore particolarmente riprovevole, che si esprime nella gratuità 

delle sofferenze aggiuntive inflitte (Cass., Sez. I, 13 dicembre 2022, n. 20578; Cass., Sez. V, 11 

ottobre 2019, n. 50208). In tale direzione si collocano quelle pronunce che chiariscono come il dolo 

d’impeto non è di per sé incompatibile con l’aggravante della crudeltà, purché sia accertata 

l’intenzionalità di infliggere sofferenze ulteriori rispetto a quelle necessarie per l’offesa (Cass., Sez. 

I, 20 dicembre 2017, n. 20185). 

Proprio in questo solco, quindi, si inserisce la decisione della Corte d’Assise di Venezia in 

rassegna, che ha ricondotto la reiterazione dei colpi all’inesperienza dell’imputato nell’uso dell’arma, 

escludendo la volontà punitiva o sadica. Tale esito conferma la difficoltà di applicare l’aggravante 

nei casi in cui il dolo si manifesti in modo impulsivo, sebbene violento, e ribadisce la centralità del 

dato psicologico nel bilanciamento tra esigenze punitive e garanzie processuali, in particolare con 

riferimento al principio di presunzione di innocenza, al divieto di interpretazione analogica 

sfavorevole e all’onere della prova a carico dell’accusa. 

L’accertamento della crudeltà, in quanto aggravante soggettiva, richiede, infatti, la dimostrazione 

a cura dell’accusa, al di là di ogni ragionevole dubbio, di un intento autonomo e consapevole di 

infliggere sofferenze ulteriori, escludendo ogni automatismo fondato su dati oggettivi (numero dei 

colpi, durata dell’azione). In assenza di una prova rigorosa di tale atteggiamento interiore, il rischio 

sarebbe quello di violare le garanzie del giusto processo, sovrapponendo elementi fattuali a 

presupposti normativi non soddisfatti. 

Nel motivare l’esclusione dell’aggravante della crudeltà, la Corte d’Assise di Venezia ha adottato 

un’impostazione particolarmente rigorosa e la motivazione ha suscitato reazioni contrastanti. Da un 

lato, essa si colloca in linea con l’orientamento giurisprudenziale più consolidato, che esclude ogni 

automatismo fondato sulla reiterazione dei colpi, richiedendo invece la prova di una volontà 

soggettiva autonoma di infliggere un male aggiuntivo. Dall’altro lato, non sono mancate critiche da 

parte di chi ha ravvisato in tale approccio un rischio di sottovalutazione della violenza specificamente 

relazionale, specie nei casi di femminicidio, in cui la reiterazione dell’offesa può assumere una 

valenza simbolica di dominio e punizione anche in assenza di espressa intenzione sadica. 

Alcuni commentatori hanno evidenziato come l’applicazione dell’aggravante della crudeltà, 

quando ancorata esclusivamente a categorie soggettive rigorose, rischi di eludere la dimensione 
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sistemica della violenza maschile contro le donne. Elena Cecchettin, sorella della vittima, ha parlato 

di «un pericoloso precedente», evidenziando il rischio di «normalizzare» la violenza relazionale e di 

occultare le sue dinamiche di potere e controllo (Elena Cecchettin sulla sentenza Filippo Turetta: 

“terribile precedente”, in La Stampa, 9 aprile 2025). Si è anche sottolineato come la sentenza abbia 

«riaperto il dibattito su come valutare la brutalità nei femminicidi» (V. AZZOLLINI, Cosa c’è scritto 

davvero nella sentenza sulle coltellate di Turetta, in Pagella Politica, 11 aprile 2025). 

Il caso Turetta riaccende, allora, l’attenzione sui limiti dell’attuale sistema penale nel qualificare 

adeguatamente la violenza maschile contro le donne. La giurisprudenza si trova spesso costretta a 

interpretare in chiave relazionale istituti di diritto penale generale – come l’aggravante della crudeltà, 

dei motivi futili o la premeditazione – che non nascono per rappresentare la specificità del 

femminicidio, ma vengono utilizzati in assenza di strumenti normativi specifici. 

Sotto il profilo giurisprudenziale, l’orientamento della Corte di cassazione sull’aggravante della 

crudeltà si presenta tendenzialmente costante nel ritenere necessaria, ai fini della sua configurabilità, 

la dimostrazione di una volontà autonoma e consapevole di infliggere sofferenze ulteriori rispetto a 

quelle funzionali alla realizzazione del reato. 

Tuttavia, proprio l’applicazione di tale principio a casi di omicidio in contesto relazionale ha 

prodotto esiti disomogenei. In alcuni casi, la crudeltà è stata ricavata dalle modalità oggettive 

dell’azione e del contesto relazionale (ad esempio, uso di armi non necessarie, accanimento sulla 

vittima); in altri, è stata esclusa per mancanza di un intento punitivo o sadico chiaramente provato, 

anche in presenza di condotte estremamente violente. 

Questa eterogeneità applicativa evidenzia un problema più profondo: l’inadeguatezza delle 

categorie penalistiche generali a intercettare con coerenza e sistematicità la dimensione strutturale 

della violenza di genere. L’assenza di un’aggravante specifica per i reati commessi in ragione del 

genere della vittima – come previsto, ad esempio, in Spagna (Ley Orgánica 1/2004) o in Francia (art. 

132-80 Code pénal) – obbliga l’interprete a forzare categorie come la crudeltà o i futili motivi per 

restituire una verità giuridica coerente con la realtà culturale e relazionale del femminicidio. 

L’esempio spagnolo, inoltre, richiama l’attenzione sull’opportunità di istituire sezioni specializzate e 

di promuovere una formazione specifica per magistrati e operatori del diritto, affinché possano 

affrontare con maggiore consapevolezza e competenza una materia tanto complessa e insidiosa. 

Tale situazione genera una duplice difficoltà: da un lato, quella di garantire una qualificazione 

giuridica coerente con la gravità sistemica del fenomeno; dall’altro, quella di evitare automatismi 

sanzionatori non sorretti da rigorosa dimostrazione di elementi di disvalore sul piano soggettivo. Il 

risultato è un diritto penale che oscilla tra esigenze simboliche e formalismo garantista, spesso 

inadeguato a restituire la piena riconoscibilità del femminicidio come forma estrema di violenza 

patriarcale. 

Il problema si pone non solo sul piano normativo, ma anche su quello epistemologico: il diritto 

penale tende a isolare il reato dall’universo culturale e relazionale che lo ha prodotto. Così facendo, 

rischia di occultare il legame profondo tra dinamiche di potere e comportamenti violenti. In assenza 

di una revisione della grammatica giuridica della violenza, anche le sentenze più attente rischiano di 

non cogliere la dimensione sistemica del problema. 

In questa prospettiva, la vicenda Turetta rappresenta non solo un fatto processuale, ma 

un’occasione per interrogarsi sulle coordinate interpretative del diritto penale e sulla sua capacità di 

dare voce a esperienze di oppressione grave, reiterata e normalizzata. 

La sentenza Turetta, pur fondata su una rigorosa ricostruzione tecnico-giuridica dell’aggravante 

della crudeltà, solleva interrogativi cruciali sulla capacità dell’ordinamento penale italiano di 

rappresentare giuridicamente la violenza maschile contro le donne in tutta la sua complessità. 

L’assenza di un’aggravante specificamente calibrata sulla matrice di genere del fatto costringe 
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l’interprete a ricorrere a figure generaliste – come la crudeltà o i motivi abietti – che rischiano, se 

applicate con approcci restrittivi, di non cogliere la portata relazionale e sistemica del fenomeno. 

L’analisi comparata conferma che altri ordinamenti giuridici hanno scelto di dotarsi di strumenti 

normativi più espliciti per qualificare e sanzionare la violenza di genere. In Francia, l’art. 132-80 del 

Code pénal prevede un’aggravante per i reati commessi dal coniuge, ex coniuge o partner, 

espressamente collegata alla relazione affettiva e al potenziale esercizio di dominio. In Spagna, la Ley 

Orgánica 1/2004 ha introdotto una disciplina complessiva per la violenza di genere, riconoscendone 

la natura strutturale e prevedendo specifiche aggravanti per i reati commessi in tale contesto (artt. 1 e 

3, www.boe.es). 

Anche in Italia, pur in assenza di una norma ad hoc, si è tentato di costruire letture sistemiche del 

diritto penale comune: ad esempio, valorizzando l’art. 577, comma 1, n. 1 c.p. per l’omicidio del 

coniuge o convivente, oppure combinando tale norma con l’aggravante dei motivi abietti (art. 61, n. 

1 c.p.) nei casi di omicidio in ragione del rifiuto o dell’autonomia manifestata dalla donna. Tuttavia, 

questa via interpretativa si scontra con limiti strutturali: la mancanza di una tipizzazione normativa 

esplicita costringe a letture analogiche che rischiano di risultare disomogenee e non sempre efficaci 

sul piano simbolico e culturale. 

La riflessione comparata suggerisce dunque l’opportunità di un intervento legislativo più organico, 

che riconosca la specificità della violenza di genere anche sul piano incriminatorio, senza rinunciare 

ai principi di tassatività, determinatezza e proporzionalità. Ma oltre alla dimensione normativa, ciò 

che emerge con forza dal caso Turetta è la necessità di una giustizia penale capace di dialogare con 

la realtà sociale e culturale che alimenta il fenomeno. 

In conclusione, il dibattito giurisprudenziale e dottrinale scaturito dalla sentenza offre 

un’occasione preziosa per ripensare le categorie penalistiche alla luce di una comprensione più 

profonda della violenza maschile come strumento di controllo, punizione e negazione della 

soggettività femminile. Solo un approccio sistemico – giuridico, culturale e istituzionale – potrà 

restituire piena efficacia alla risposta penale e contribuire a una trasformazione reale del paradigma 

che legittima, normalizza o minimizza la violenza di genere (sul piano dottrinale e comparatistico, 

vd. T. BENE, Forme di bias nel sistema di tutela delle donne vittime di violenza, in 

www.sistemapenale.it, 29 novembre 2021, disponibile su: www.sistemapenale.it.; CEDAW, General 

Recommendation No. 35, 2017; GREVIO, General Report, 2023). 

 

3. Intervista a Concetta Restuccia, Presidentessa di Evaluna Onlus. 

 

Abbiamo scelto di raccogliere – e restituire nella forma più aderente possibile all’oralità originaria 

– le parole di chi ogni giorno opera nei territori, affrontando la complessità della violenza di genere 

da una prospettiva orientata alla giustizia sociale e radicata nella pratica. La voce di Concetta 

Restuccia, assistente sociale e Presidentessa di Evaluna Onlus, centro antiviolenza attivo a Messina 

da oltre quindici anni, ci conduce in un dialogo a più livelli: tra teoria e intervento, tra istituzioni e 

reti informali, tra giustizia e cura. Ne emerge un quadro lucido, critico, capace di restituire profondità 

e senso al lavoro quotidiano di protezione, ascolto e trasformazione. 

La Presidentessa di Evaluna inizia raccontando la storia del centro, il suo radicamento territoriale 

e i principali servizi offerti alle donne: «Siamo attive dal 2003. Inizialmente operavamo molto in 

provincia, poi dal 2020 ci siamo spostate stabilmente in città. Offriamo assistenza legale gratuita, 

supporto psicologico, accompagnamento nei rapporti con i servizi sociali, aiuto nella ricerca attiva 

del lavoro. Siamo iscritte all’albo del Reddito di libertà, del microcredito e 

dell’autoimprenditorialità. Ci costituiamo parte civile nei procedimenti giudiziari, ma non solo nei 

processi di femminicidio. Per noi è fondamentale accompagnare le donne anche in tutte le altre fasi, 

perché il sistema è spesso “sbagliato”. E molte volte si va incontro a una violenza istituzionale 
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pesantissima: donne già vittime vengono ulteriormente stigmatizzate e/o viene messa in dubbio la 

loro responsabilità genitoriale». 

Parlando delle nuove sfide affrontate dal centro antiviolenza, la Presidentessa si sofferma su un 

progetto particolarmente innovativo, avviato nel 2021 e formalizzato nel 2023 con l’inaugurazione 

del CUAV di Messina, gestito direttamente da Evaluna. Si tratta di uno dei pochi centri per uomini 

autori di violenza in Italia nati all’interno di una realtà antiviolenza femminista. 

«Abbiamo iniziato con un’impostazione basata quasi esclusivamente su incontri individuali: uno 

a settimana, per un totale di 36 incontri, a carico dell’uomo. Era un percorso costruito su misura, 

che puntava sulla responsabilizzazione e sulla consapevolezza. Adesso, con l’entrata in vigore della 

nuova normativa, è previsto un secondo incontro settimanale. Nella maggior parte dei casi si tratta 

di un incontro di gruppo, ma per noi il momento individuale resta il fulcro. Cerchiamo di non 

snaturarlo, anche adattandoci, quando serve, con modalità flessibili». 

Una riflessione importante riguarda il divario tra le misure previste per le vittime e quelle rivolte 

agli autori: «La cosa paradossale è che, nei percorsi di fuoriuscita dalla violenza, spesso sono le 

donne ad affrontare obblighi e pressioni – anche da parte dei servizi – mentre gli uomini, che pure 

sono autori della violenza, non sempre vengono coinvolti. Eppure è da lì che bisogna partire: perché 

quegli uomini continuano ad essere padri, compagni, fratelli. Alcuni, anche dopo la fine dell’obbligo 

giudiziario, decidono di continuare il percorso. C’è chi ha ringraziato, chi ha iniziato a rivedere i 

propri comportamenti». 

La posizione di Evaluna si distanzia da un approccio prescrittivo: accompagnare i percorsi 

significa accogliere anche le contraddizioni: «Non siamo tra quelle realtà che invitano subito alla 

denuncia, quasi fosse l’unica strada possibile. Accompagniamo le donne nei loro tempi e nei loro 

percorsi, anche quando sono lenti, complessi, pieni di esitazioni. Spesso arrivano da noi provate, 

sfiduciate, stremate da anni di violenza. E a volte, per assenza di alternative concrete, finiscono col 

tornare a vivere con chi le ha maltrattate. Ma noi restiamo. Anche quando è difficile, anche quando 

la scelta non è lineare. Perché la protezione vera richiede continuità, non giudizio». 

Un altro ambito cruciale è il lavoro nelle scuole, dove la violenza prende forma attraverso codici 

sempre più normalizzati: «Lavoriamo anche con le scuole, perché la violenza ha radici culturali 

profonde e si comincia molto presto, spesso senza che ce ne rendiamo conto. Abbiamo osservato, con 

crescente preoccupazione, come certi comportamenti violenti o sessisti si stiano normalizzando tra i 

più giovani, anche a causa dell’esposizione ai social media e alla pornografia. Spesso arriviamo 

tardi, quando la percezione del rispetto, del consenso o dei limiti è già compromessa. E la 

responsabilità non è solo della scuola, ma anche nostra, come madri, come educatrici, come donne 

adulte che forse, per troppo tempo, hanno pensato che “certe cose” non ci riguardassero. Per questo 

lavoriamo da anni con laboratori di educazione affettiva e relazionale, per offrire uno spazio di 

confronto reale: su relazioni, emozioni, potere, autonomia. È lì che comincia il cambiamento. Ma 

servono percorsi continui, non interventi spot». 

Sullo sfondo, il dibattito sull’inasprimento normativo e la proposta di introdurre una nuova 

fattispecie autonoma di femminicidio: «Non crediamo che la nuova fattispecie di femminicidio, così 

come proposta nel disegno di legge, sia la risposta. Il diritto penale non è sufficiente. Non lo è stata 

la pena di morte, e non lo sarà nemmeno l’ergastolo. Il meccanismo della violenza non si interrompe 

con la minaccia di una pena più alta. Serve rafforzare la rete, investire in salute mentale, creare 

strumenti per riconoscere i segnali, anche all’interno delle famiglie. Spesso quei segnali ci sono, ma 

non vengono ascoltati. È lì che bisogna intervenire, non quando è troppo tardi». 

Nel dialogo con la Presidentessa di Evaluna Onlus emerge con chiarezza una convinzione 

profonda: che non esista giustizia senza ascolto, e che nessun intervento possa prescindere dalla 

conoscenza concreta delle vite, dei limiti e delle possibilità delle donne. Né dalla consapevolezza che 

la violenza maschile contro le donne non è un’emergenza passeggera, ma una struttura radicata. 
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Affiancare le vittime nei percorsi di fuoriuscita dalla violenza, e offrire agli autori spazi autentici 

di responsabilizzazione, significa intervenire al cuore di una trasformazione culturale: lunga, 

imperfetta, ma necessaria. 

 
4. Osservatorio della Corte Europea dei Diritti dell’Uomo. 

 

1) Corte EDU, Sezione I, 14 gennaio 2025, ric. n. 24733/15, N.Ö. c. Turchia 

Rispetto della vita privata – imputato assolto con motivazione stigmatizzante della vittima – 

efficacia dell’indagine penale  

 

La Corte EDU ha affrontato il tema del ritardo nella denuncia delle violenze sessuali e della sua 

incidenza sulla valutazione della credibilità delle vittime, alla luce dell’art. 8 CEDU. La Corte ha 

innanzitutto ribadito che, sebbene gli Stati godano di un certo margine di apprezzamento nella scelta 

dei mezzi per tutelare la vita privata, la protezione effettiva da reati gravi come lo stupro richiede non 

solo un adeguato quadro penale, ma anche un’applicazione concreta tramite indagini efficaci, 

approfondite e rispettose della vulnerabilità delle vittime. Richiamando la propria giurisprudenza, i 

giudici hanno precisato che l’efficacia dell’indagine non implica necessariamente il conseguimento 

di una condanna, ma impone l’obbligo di mettere in atto tutti i mezzi ragionevoli per accertare i fatti 

e identificare i responsabili. In presenza di versioni contrastanti e scarsità di prove dirette, è 

fondamentale un’analisi contestualizzata della credibilità delle dichiarazioni rese, specie quando 

l’elemento centrale dell’indagine è il consenso della vittima. In particolare, la Corte ha messo in 

guardia contro l’uso di stereotipi su come dovrebbe comportarsi una vittima di violenza sessuale, 

sottolineando che il ritardo nella denuncia non può, di per sé, compromettere l’attendibilità del 

racconto. In molti casi, infatti, le violenze avvengono in ambienti privati, talvolta all’interno di 

rapporti gerarchici o lavorativi, e il timore di ritorsioni, la dipendenza economica o il trauma possono 

ritardare la denuncia. Pertanto, i giudici nazionali devono valutare il momento della denuncia in 

relazione all’intero contesto probatorio. La mancata considerazione di tali elementi configura una 

violazione dell’art. 8 CEDU, come rilevato dalla Corte nel caso in esame.  

 

2) Corte EDU, 27 febbraio 2025, ric. n. 40733/22, X c. Cipro 

Divieto di trattamenti inumani e degradanti – indagini inefficaci su una violenza sessuale di gruppo 

– chiusura delle indagini sulla base della ritrattazione delle accuse da parte della ricorrente, 

rilasciata in assenza di adeguate garanzie  

 

La Corte EDU ha condannato Cipro per non aver condotto un’indagine efficace in relazione ad 

una denuncia di stupro di gruppo, avvenuto a Ayia Napa, a Cipro, nel luglio del 2019, e presentata da 

una cittadina britannica di 18 anni nello stesso anno. A seguito della sua denuncia, le autorità cipriote 

hanno proceduto all’arresto di diversi sospettati e avviato un’indagine penale. Tuttavia, nel giro di 

pochi giorni, la giovane ha ritrattato la propria dichiarazione in circostanze successivamente oggetto 

di critiche, in quanto ritenute coercitive e viziate da pressioni indebite. In base a tale ritrattazione, la 

ricorrente è stata incriminata per danneggiamento dell’ordine pubblico e condannata nel 2019. Solo 

nel 2022 la Corte suprema di Cipro ha annullato tale condanna, riconoscendo le irregolarità del 

procedimento. I giudici di Strasburgo hanno ad ogni modo rilevato gravi carenze procedurali, tra cui 

interrogatori prolungati senza la presenza di un avvocato e un approccio investigativo influenzato da 

pregiudizi di genere. La Corte EDU ha rilevato che le modalità con cui è stato condotto il caso hanno 

minato la fiducia nel sistema giudiziario penale. Secondo lo stesso consesso, l’incapacità dello Stato 

di assicurare un’indagine imparziale, indipendente e approfondita ha contribuito a creare un clima 

dissuasivo, in cui le vittime di violenza sessuale potrebbero sentirsi scoraggiate dal denunciare i reati 
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subiti, temendo di non ricevere adeguata protezione o ascolto da parte delle autorità. Si è pertanto 

riconosciuta una violazione degli articoli 3 e 8 della Convenzione con assegnazione alla ricorrente un 

risarcimento di 25.000 euro.  

 

3) Corte EDU, Sez. V, 27 febbraio 2025, ric. n. 36436/22, I.C. c. Moldavia 

Inserimento di una paziente psichiatrica in una famiglia – obbligo di punire efficacemente violenze 

sessuali e di predisporre adeguate investigazioni – prestazione lavorativa non retribuita – divieto 

di sfruttamento del lavoro e di traffico di esseri umani – divieto di condotte discriminatorie 

  

La ricorrente, cittadina moldava affetta da disabilità intellettiva, dopo aver trascorso 24 anni in un 

istituto psichiatrico, nel 2015 era stata affidata a una coppia e trasferita presso la loro fattoria, con 

l’intento dichiarato di farla sposare, in futuro, con uno dei dipendenti. Nel 2018 era riuscita a fuggire, 

denunciando di essere stata ripetutamente violentata dal proprietario e di non aver mai ricevuto alcun 

compenso per il lavoro svolto presso la struttura. Rivoltasi alla Corte EDU, la ricorrente ha 

denunciato, in primo luogo, la violazione dell’articolo 4 della Convenzione, sostenendo di essere stata 

mantenuta in una condizione assimilabile alla schiavitù e sfruttata economicamente. I giudici di 

Strasburgo, dopo aver ricostruito la nozione di tratta di esseri umani e richiamato i principali strumenti 

internazionali di tutela (§§ 138-145), hanno riconosciuto la sostanziale adeguatezza del quadro 

normativo moldavo volto a punire il traffico di esseri umani. Tuttavia, hanno evidenziato gravi lacune 

strutturali nei meccanismi di reinserimento sociale delle persone con disabilità psichiatrica, con 

particolare riferimento all’assenza di sistemi efficaci di monitoraggio e di intervento da parte dei 

servizi sociali, necessari per prevenire situazioni di sfruttamento lavorativo (§§ 155; 159). Alla luce 

di tali elementi, la Corte ha ritenuto che, nel caso di specie, esistessero chiari indicatori del rischio 

che la ricorrente potesse essere esposta alla tratta o allo sfruttamento, e che lo Stato non abbia adottato 

misure adeguate a proteggerla. Di conseguenza, è stata accertata la violazione dell’articolo 4 CEDU. 

Nel caso di specie, la ricorrente ha inoltre denunciato la violazione degli articoli 3 e 8 della 

Convenzione, lamentando che le autorità nazionali non avrebbero prestato la dovuta attenzione alla 

sua condizione di persona vulnerabile nel valutare le sue dichiarazioni, né avrebbero adottato misure 

normative efficaci a tutela della sua integrità sessuale. La Corte ha ribadito che dagli articoli 3 e 8 

CEDU deriva, per gli Stati, l’obbligo di predisporre un quadro normativo penale adeguato a 

sanzionare le violenze sessuali e di applicarlo attraverso indagini serie, approfondite ed effettive, che 

tengano conto della particolare vulnerabilità delle vittime coinvolte (§ 194). Nel caso concreto, 

tuttavia, i giudici hanno rilevato che le autorità giudiziarie moldave, nel ritenere insussistenti gli 

elementi della violenza sessuale, si siano limitate a considerare non credibile la testimonianza della 

ricorrente, fondando tale valutazione esclusivamente sulla sua condizione psichica (§ 200). Inoltre, 

gli atti investigativi sarebbero stati condotti senza tenere adeguatamente conto della sua fragilità e 

delle esigenze specifiche connesse al suo stato di vulnerabilità. Sulla base di tali considerazioni, la 

Corte ha concluso che vi è stata una violazione congiunta degli articoli 3 e 8 della CEDU. Infine, la 

ricorrente ha denunciato la violazione dell’articolo 14 della Convenzione, sostenendo di essere stata 

oggetto di un trattamento discriminatorio basato sia sul suo stato di disabilità che sul suo genere. La 

Corte, in primo luogo, richiama i principi consolidati in materia di non discriminazione, secondo cui 

una condotta lesiva del divieto di discriminazione può derivare non soltanto da disposizioni 

normative, ma anche da circostanze di fatto che determinino un trattamento ingiustamente 

sfavorevole (§ 213). I giudici di Strasburgo hanno sottolineato come il fatto di aver permesso che una 

paziente psichiatrica venisse inserita in un contesto familiare con il dichiarato intento di destinarla a 

un futuro matrimonio, e che la stessa fosse impiegata in attività lavorative senza alcuna retribuzione, 

costituisca una violazione manifesta del principio di non discriminazione sancito dall’articolo 14 della 

Convenzione. 
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4) Corte EDU, Sez. V, 24 aprile 2025, ric. n. 46949/2124, L. e altri c. Francia 

Violazione dei principi ex artt. 3 e 8 CEDU – obbligo positivo degli Stati di tutelare in modo 

efficace gli individui contro attacchi alla loro integrità fisica e morale – criminalizzazione dell’atto 

sessuale non consensuale – assenza del consenso e non resistenza fisica elemento costitutivo dello 

stupro 

 

Con la sentenza in epigrafe la Francia è stata condannata per non aver adempiuto agli obblighi 

positivi, sia sostanziali che procedurali, imposti a ogni Stato dagli articoli 3 e 8 della Convenzione 

europea dei diritti dell’uomo, in tutti i casi che riguardano atti sessuali non consensuali. Nel caso in 

esame – relativo a tre episodi di stupro ai danni di ragazze minorenni – la Corte ha censurato il 

comportamento delle autorità giudiziarie francesi per non aver garantito una protezione adeguata alle 

ricorrenti e per non aver tenuto sufficientemente conto, nella valutazione della capacità di 

comprendere e prestare consenso, della particolare condizione di vulnerabilità legata alla loro minore 

età al momento dei fatti. Nonostante in molti ordinamenti europei sia ancora diffusa l’idea che la 

resistenza fisica della vittima costituisca un elemento determinante per qualificare lo stupro, la Corte 

ha ribadito che è, invece, l’assenza di consenso, e non l’uso della forza da parte dell’aggressore, a 

rappresentare il nucleo essenziale dell’illecito penale. Di conseguenza, anche in assenza di segni 

visibili di violenza o di testimoni diretti, l’autorità giudiziaria ha il dovere di indagare in modo 

approfondito il consenso della vittima, valutando attentamente tutti gli elementi concreti del caso, con 

particolare rigore quando la persona coinvolta è minorenne. 

 

5. Osservatorio della Corte costituzionale. 

 

1) Corte cost., 22 maggio 2025 (ud. 26 febbraio 2025), n. 68 – Pres. Amoroso, Red. Patroni Griffi 

Riconoscimento e attribuzione dello status di figlio – coppia omosessuale – PMA 

 

La Corte costituzionale è stata chiamata a pronunciarsi sulla legittimità costituzionale degli artt. 8 

e 9 della l. 19 febbraio 2004, n. 40 e dell’art. 250 c.c., in riferimento agli artt. 2, 3, 30, 31 e 117, primo 

comma, Cost. (quest’ultimo in relazione agli artt. 8 e 14 CEDU, come interpretati dalla Corte EDU, 

all’art. 24 CDFUE, agli artt. 2, 3, 4, 5, 7, 8, 9 e 18 della Convenzione ONU sui diritti del fanciullo e 

agli artt. 1 e 6 della Convenzione europea sull’esercizio dei diritti dei fanciulli). Il complesso delle 

disposizioni è stato censurato nella parte in cui impedirebbe al nato a seguito di PMA eterologa 

praticata da una coppia di donne l’attribuzione dello status di figlio riconosciuto anche da parte della 

c.d. “madre intenzionale” nel caso in cui questa abbia prestato il consenso a ricorrere a tale pratica 

fecondativa e nella parte in cui tali norme impongono, quale diretta conseguenza, la cancellazione 

dall’atto di nascita del riconoscimento compiuto dalla madre intenzionale medesima. A fronte di tali 

censure, l’iter argomentativo compiuto dalla Corte costituzionale ha preso le mosse dal concetto di 

«interesse del minore» (anche conosciuto, a livello internazionale, quale «best interest of the child»). 

Il giudice delle leggi, richiamando plurime decisioni nelle quali si era pronunciata su analogo thema 

decidendum, ha identificato negli artt. 2, 30 e 31 Cost. l’addentellato costituzionale da cui far derivare 

la tutela dei diritti del minore. In particolar modo, la Consulta ha ritenuto che le disposizioni 

impugnate nel caso di specie determinino una violazione dell’art. 2 Cost., per la lesione dell’identità 

personale del nato e del suo diritto a vedersi riconosciuto sin dalla nascita uno stato giuridico certo e 

stabile; dell’art. 3 Cost., per la irragionevolezza dell’attuale disciplina che non trova giustificazione 

in assenza di un controinteresse e dell’art. 30 Cost., per la lesione del diritto del minore a vedersi 

riconosciuti, sin dalla nascita e nei confronti di entrambi i genitori, i diritti connessi alla responsabilità 

genitoriale e ai conseguenti obblighi nei confronti dei figli. La Corte costituzionale ha, pertanto, 
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sostenuto che il mancato riconoscimento da parte della madre intenzionale del figlio nato da PMA 

porti con sé il rischio (ritenuto non più sostenibile, evidentemente) che la stessa si sottragga ai propri 

doveri genitoriali e che venga, così, meno al progetto familiare sulla cui base la coppia omosessuale 

abbia fatto ricorso a tale tecnica procreativa. Un simile comportamento porrebbe, dunque, il minore 

in una condizione di incertezza e imprevedibilità in ordine al suo stato cui neanche l’adozione 

potrebbe rimediare. Come è stato osservato dal giudice delle leggi, infatti, il «lasso di tempo 

intercorrente tra la nascita e il perfezionamento dell’(eventuale) adozione da parte della madre 

intenzionale» esporrebbe il figlio «alle vicende della coppia e comunque alla mera volontà di uno dei 

due soggetti» non assicurando, in tal modo, al minore che anche la madre intenzionale adempia ai 

propri doveri genitoriali. Né, peraltro, il carattere omosessuale della coppia rappresenterebbe un 

ostacolo al riconoscimento in questione. La Corte ha, infatti, chiarito che l’orientamento sessuale 

«non evoca scenari di contrasto con princìpi e valori costituzionali», né «incide di per sé sull’idoneità 

all’assunzione di responsabilità genitoriale». Da ultimo, la Consulta ha sottolineato che tale 

condizione di incertezza dello status del minore è aggravata dall’eterogeneità dei comportamenti 

tenuti dagli ufficiali di stato civile in ordine alla decisione di iscrivere o meno il nome della madre 

intenzionale del nato da PMA, oltre che dai pubblici ministeri in ordine alla decisione, in caso di 

iscrizione, di chiedere la rettificazione dell’atto. In conclusione, in ragione tanto di tali motivazioni 

quanto del vulnus causato dall’attuale quadro normativo e dal protrarsi dell’inerzia del legislatore (già 

denunciata, peraltro, dalla Corte in un precedente arresto), il giudice delle leggi ha ritenuto di non 

potersi più esimere dall’intervenire al fine di accordare al minore la tutela riconosciutagli dalla Carta 

fondamentale. La Consulta ha, pertanto, dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’art. 8 della L. n. 

40 del 2004, per violazione degli artt. 2, 3 e 30 Cost., nella parte in cui non prevede che pure il nato 

in Italia da donna che ha fatto ricorso all’estero, in osservanza delle norme ivi vigenti, a tecniche di 

procreazione medicalmente assistita si veda riconosciuto lo stato di figlio riconosciuto anche da parte 

della madre intenzionale che ha espresso il preventivo consenso al ricorso a tale tecnica procreativa 

e alla correlata assunzione di responsabilità genitoriale. 

 

2) Corte cost., 27 maggio 2025 (ud. 7 aprile 2025), n. 74 – Pres. Amoroso, Red. Petitti 

Recidiva semplice – circostanze aggravanti – concorso – aggravanti eterogenee – cumulo 

temperato 

 

Con la pronuncia in rassegna, la Corte costituzionale ha dichiarato l’illegittimità dell’art. 63, 

comma 3, c.p., nella parte in cui non consente al giudice di applicare il criterio del cumulo giuridico 

mitigato anche in presenza della recidiva semplice (art. 99, comma 1, c.p.) concorrente con una 

circostanza aggravante a pena eterogenea o ad effetto speciale. La questione era stata sollevata dal 

Tribunale di Firenze nell’ambito di un procedimento per minaccia aggravata dall’uso di armi, nel 

quale era stata contestata anche la recidiva semplice. In base alla norma censurata, la pena avrebbe 

dovuto subire un ulteriore aumento obbligatorio di un terzo per effetto della recidiva, cumulandosi 

rigidamente agli effetti dell’altra aggravante, senza possibilità per il giudice di valutare la prevalenza 

o l’assorbimento tra le circostanze. La Corte ha ritenuto che tale automatismo sanzionatorio contrasti 

con il principio di proporzionalità e con il canone di razionalità della pena, richiamando la necessità 

che anche la discrezionalità legislativa in materia penale sia soggetta a sindacato di costituzionalità 

qualora ecceda i limiti della ragionevolezza. La pena, in quanto misura incidente sulla libertà 

personale, deve infatti risultare calibrata sulla concreta offensività del fatto e sulla sua gravità 

effettiva, senza determinare meccanismi che impongano incrementi sanzionatori sproporzionati o 

privi di motivazione individualizzata. Secondo la Corte, nel caso di concorso tra aggravanti 

eterogenee, deve applicarsi la regola del cumulo temperato: si tiene conto della circostanza più grave, 

ma al giudice resta il potere – non l’obbligo – di aumentare ulteriormente la pena, valutando caso per 
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caso la rilevanza della recidiva semplice. Viene così confermata una visione più flessibile e coerente 

con i principi del giusto processo, che tutela la funzione rieducativa della pena (art. 27, comma 3, 

Cost.) e la dignità del condannato, impedendo automatismi punitivi disancorati dalle specificità del 

fatto e del soggetto. 

 

6. Osservatorio della Corte di cassazione.  

 

1) Cass., Sez. V, 20 febbraio 2025, n. 10362 

Atti persecutori – prova dello stato d’ansia – condotte idonee 

 

In tema di atti persecutori, lo stato di ansia o di paura richiesto dall’art. 612-bis c.p. può essere 

desunto anche dalla natura oggettivamente intimidatoria delle condotte tenute dall’agente, a 

prescindere da una specifica dichiarazione della persona offesa. La Cassazione ha ritenuto sufficiente, 

ai fini della prova dell’evento, la pericolosità intrinseca delle azioni realizzate, ove idonee a generare 

un turbamento emotivo stabile. Nel caso di specie, è stata confermata la condanna di un soggetto che 

aveva hackerato il profilo Facebook dell’ex compagna, accedendo abusivamente alle immagini 

dell’impianto di videosorveglianza dell’abitazione, al fine di monitorarne i movimenti e le 

frequentazioni. 

 

2) Cass., Sez. V, 25 febbraio 2025, n. 12282 

Atti persecutori – diffamazione – concorso di reati 

 

La Corte di cassazione ha affermato che il delitto di atti persecutori può concorrere con quello di 

diffamazione, anche qualora le condotte diffamatorie costituiscano la modalità espressiva delle 

molestie reiterate previste dall’art. 612-bis c.p. Secondo la sentenza, i due reati presentano eventi 

tipici differenti: l’evento del reato di atti persecutori è rappresentato dalla compromissione della 

serenità e dell’equilibrio psicologico della vittima, mentre quello del delitto di diffamazione consiste 

nella diffusione di informazioni idonee a ledere l’immagine sociale della persona offesa. Sussiste, 

dunque, concorso formale di reati, nonostante la possibile sovrapposizione delle condotte. Su questa 

linea, la suprema Corte ha escluso la violazione del principio del ne bis in idem nel caso di doppia 

imputazione per i reati di atti persecutori e diffamazione, pur essendo fondata su condotte in parte 

sovrapponibili. Ribadendo che l’identità del fatto si verifica solo in presenza di piena coincidenza tra 

condotta, evento e nesso causale, la Corte ha evidenziato – si ribadisce – la diversità dell’evento 

naturalistico tra i due reati: destabilizzazione psico-emotiva della vittima per lo stalking, lesione 

dell’onore per la diffamazione. Ha quindi annullato la sentenza che aveva erroneamente ritenuto già 

giudicato il reato di diffamazione aggravata. 

 

3) Cass., Sez. V, 20 febbraio 2025, n. 12373 

Misure cautelari – gravi indizi – dichiarazioni della persona offesa 

 

La Corte ha ribadito che, in materia di misure cautelari personali, le sole dichiarazioni della 

persona offesa possono costituire gravi indizi di colpevolezza, anche in assenza di riscontri esterni, 

purché dotate di intrinseca credibilità. Nella fattispecie, il giudice aveva applicato la misura coercitiva 

del divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla vittima, in relazione al reato di atti persecutori 

(art. 612-bis c.p.). L’ordinanza valorizza l’idoneità delle dichiarazioni a fondare una prognosi 

cautelare, in coerenza con l’orientamento secondo cui, in fase incidentale, non è richiesta la piena 

prova della responsabilità, ma un quadro indiziario grave, preciso e attuale. 
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4) Cass., Sez. V, 19 febbraio 2025, n. 14581 

Atti persecutori – reato abituale – due condotte sufficienti 

 

Il reato di atti persecutori (art. 612-bis c.p.), pur essendo di natura abituale, può dirsi integrato 

anche in presenza di sole due condotte autonome di minaccia o molestia, a condizione che siano 

idonee a provocare nella persona offesa uno degli eventi previsti dalla norma incriminatrice: un 

perdurante stato d’ansia, un fondato timore per la propria incolumità o una significativa alterazione 

delle proprie abitudini di vita. La Corte ha confermato che, seppur realizzate in un arco temporale 

contenuto, le condotte devono avere carattere autonomo e reale efficacia lesiva sul piano psicologico, 

non essendo necessaria una protrazione nel tempo delle molestie, ma un’effettiva reiterazione 

suscettibile di produrre le conseguenze tipiche del reato. 

 

5) Cass., Sez. VI, 17 aprile 2025, n. 18985 

Maltrattamenti in famiglia – aggravante – violenza assistita – reiterazione delle condotte – 

presenza del minore 

 

La Corte di cassazione si è pronunciata su due profili di particolare rilievo: da un lato, il requisito 

dell’assistenza del minore alle condotte di maltrattamento ai fini dell’applicazione dell’aggravante di 

cui all’art. 572, comma 2, c.p.; dall’altro, l’obbligo per il giudice di merito di valutare l’applicabilità 

di sanzioni sostitutive e percorsi di giustizia riparativa anche in assenza di strutture già operative nel 

distretto. Nel disporre l’annullamento con rinvio, la suprema Corte ha dato continuità all’indirizzo 

inaugurato da Cass., Sez. VI, 5 ottobre 2023, n. 47121, secondo cui non è sufficiente, ai fini della 

configurabilità dell’aggravante, che il minore assista a un singolo episodio di maltrattamento. È 

necessario, invece, che il numero, la ricorrenza e la qualità delle condotte osservate siano tali da far 

presumere un serio rischio di compromissione dello sviluppo psico-fisico del minore. Si tratta, 

dunque, di ipotesi di pericolo astratto, fondata su una valutazione prognostica ancorata all’id quod 

plerumque accidit. In tale prospettiva, la Corte ha criticato l’orientamento maggioritario, più 

estensivo, secondo cui dopo l’entrata in vigore della l. 19 luglio 2019, n. 69 (c.d. “Codice Rosso”), 

sarebbe sufficiente una condotta avvenuta in presenza del minore a far scattare la circostanza ad 

effetto speciale. Questo principio, infatti, è stato affermato in precedenti significativi della medesima 

Sezione (vd. Cass., Sez. VI, 9 maggio 2023, n. 21998 e Cass., Sez. VI, 6 aprile 2022, n. 19832), 

secondo cui sarebbe sufficiente un solo episodio successivo per determinare l’aggravamento 

sanzionatorio. Sotto il profilo sanzionatorio, la pronuncia si segnala anche per aver accolto la censura 

dell’imputato circa il mancato esame della richiesta di sostituzione della pena con il lavoro di pubblica 

utilità e di accesso a un percorso di giustizia riparativa. La Corte ha ritenuto illegittima la motivazione 

dei giudici di merito, che avevano rigettato l’istanza rilevando genericamente la mancata attivazione, 

nel distretto della Corte d’appello di Roma, degli enti deputati alla gestione dei centri di giustizia 

riparativa. Al riguardo, la Cassazione ha richiamato il principio secondo cui la giustizia riparativa è 

parte integrante del sistema processuale penale, e ha invitato il giudice del rinvio a valutare 

l’applicabilità di eventuali sanzioni sostitutive. La sentenza offre spunti rilevanti sul piano 

sistematico, poiché pone l’accento sia sulla necessità di una lettura costituzionalmente orientata del 

principio di offensività, sia sull’importanza di calibrare la pena alla luce della concreta offensività e 

dell’effettivo disvalore soggettivo delle condotte. Il riconoscimento della circostanza aggravante ad 

effetto speciale richiede, pertanto, non solo la presenza del minore, ma una valutazione sostanziale 

dell’idoneità lesiva della condotta complessiva, nel rispetto del principio di proporzionalità e della 

funzione rieducativa della pena. 
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6) Cass., Sez. V, 23 maggio 2025, n. 19241 

Accesso abusivo a WhatsApp – sistema informatico – relazione coniugale – consenso  

 

La Corte di cassazione ha ribadito che l’applicazione WhatsApp rientra nella definizione di sistema 

informatico o telematico ex art. 615-ter c.p., in quanto piattaforma fondata su reti per la trasmissione 

e gestione di dati sensibili. L’introduzione nel sistema senza il consenso dell’avente diritto configura 

accesso abusivo, a prescindere dalla presenza o meno di una protezione mediante password. Nella 

specie, l’imputato si era introdotto, senza alcuna autorizzazione, nell’account WhatsApp della moglie 

al fine di controllarne le conversazioni private con un collega di lavoro. La Corte ha ritenuto 

irrilevante il fatto che l’accesso non fosse protetto da credenziali, sottolineando che ciò non vale ad 

annullare l’assenza di consenso e quindi la lesione del diritto all’autodeterminazione informatica. La 

sentenza conferma che, anche all’interno di rapporti coniugali, l’accesso a sistemi digitali privati è 

penalmente rilevante in assenza di un consenso esplicito, escludendo ogni presunzione di 

autorizzazione implicita e valorizzando la tutela della riservatezza anche in ambito domestico. 


